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L'OBBEDIENZA AL POTERE CIVILE IN  1 PT 2,13— 17

La pericope 1 Pt 2,13— 17 negli ultim i tem pi è stata  oggetto di 
analisi adibendo per la sua indicazione una diversa term inologia, 
ad esem pio: ,,il ordinam ento statale", ,,il cristiano nello stato", 
,,i cristiani —  cittadini leali". A queste espressioni sembra debba 
preferirsi ,,1'obbedienza al potere civile...", in quanto solo essa  ne 
esprim e con chiarezza la ricchezza del contenuto  già racchiusa nella 
prim a parola hupotagëte,

II problem a della sottom issione all'au to rità  civile non è solo 
dei nostri tem pi e neppure esclusivam ente dei cristiani d'oggi, cos- 
tre tti a v ivere  sotto governanti non-cristiani o perfino non-credenti. 
Lo stesso problem a em erge in molti bran i della Sacra Scrittura. Era 
pure v ivam ente sentito nella chiesa prim itiva come dim ostrano 
i testi seguenti del N uovo Testam ento: Rm 13,1—7; 1 Tm 2,1—3; 
Tt 3,1—3; 1 Pt 2,13— 17; Me 12,14— 17 e  par.

Ad un sguardo più atten to  si rileva che Lettera ai Romani 13, 
1—7 e  1 Lettera di Pietro 2,13— 17 tra ttan o  tale  problem a in  modo 
più approfondito. Nondim eno non intendiam o di oecuparci del esatto  
paragone di questi due testi1 oppure della dipendenza l'uno dal 
a ltro2. Ci in teresa specialm ente come da titolo di questo lavoro 1 Pt 
2,13— 17. Il tem a è a ttuale  anche oggi.

Dando un sguardo agli studi contem poranei bisogna purtroppo 
afferm are che negli ultim i tempi nessuno ha dedicato spéciale atten- 
zione a questo fram m ento di 1 Pt, ad accezione di specifici com- 
m entari che di nécessita si sono occupati di questo problem a3. Sem-

1 H. G o l d s t e i n ,  Die politischen Paränesen in  1 Petr 2 und Röm 13, Bibel 
und Leben 14 (1973) 88— 104. Questo autore si e dimostrato specialmente intere- 
sato dell’esatto paragone fra i due testi. Vide ancora altri, passim: N. B r o x, 
Der erste Petrusbriel, Zürich-Einsiedeln-Köln 1979, 115— 125; K. H. S c h e 1 k 1 e, 
Le lettere di Pietro. La lettera di Giuda (traduzione italiana), Brescia 1981, 135—■ 
143. L. G o p p e l t ,  Der erste Petrusbriei. Übersetzt und erklärt, Göttingen 1978, 
179— 189.

2 Alcuni indicano l ’indipendenza l'uno dall'allro: E. L o h s e, Paränese und
Kerygma im 1. Petrusbriel. Die Einheit des Neuen Testament,  Göttingen 1973, 313;
R. R u s s e l l ,  Eschatology and Ethics in 1 P, Evangelical Quarterly 47 (1975) 82;
N. B r o x , op. cit., 116: „Auffälig ist die grosse N ähe der VV 13f zu Röm 13,1—7,
die nicht auf literalische Abhängigkeit...”; K. H. S c h e 1 k e, op. cit., 141, sembra
essere d'opinione che esista una certa dipendenza: „Anche in questo la lettera  
sembra subire l'influsso della teologia paolina”.

8 P. e. N. B r o x ,  op. cit., 115— 125; K. H. S c h e 1 k 1 e, op. cit., 135— 143, 
L. G o p p e l t ,  op. cit., 179— 189; J. N. D. K e l l y ,  A  Commentary on the Epistles
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bra essere  dunque giusto studiare più profondam ente ta le  testo 
e cosi ten ta re  di dare una risposta più précisa alla dom anda: che 
cosa vuol dire „State sottom essi ad ogni creatu ra  um ana..." (1 Pt 
2,13). Chiaram ente è necessario  p rem ettere  l'esam e del testo, non 
escluso l'am bito in cui è inserito.

1. Critica testuale e letterale
II nostro  testo sem bra essere cosi chiaro dal punto di v ista  della 

critica testuale ehe l'ultim a edizione The N ew  Testam ent G reek  
quella di K. Aland, M. Black ed  altri, London3 1975, non nota nes- 
suna varian te  nel aparato  critico. T uttav ia  giova notare  ehe alcune 
edizioni, p. e. quella di E. N estle  e  K. Aland, N ovum  Testam entum  
graece et latine, S tu ttgart 1962, présenta  alcune aggiunte nel apa- 
rato  critico.

Nel verse tto  13 dopo upotagëte  c 'è una particella  oun: P, K, L, 
syh, vg e molti minuscoli ed  invece di ktisei è phusei: C ed  alcuni 
minuscoli. N el verse tto  14 dopo ekd ikêsin  c'è la particella  m e n : 
C, P, e  molti m inuscoli ed in fine verse tto  15 invece di agnosian 
sia ergasian: C l ed alcuni m inuscoli oppure come in P72 agnoian. 
T utte  le varian ti succitate non hanno praticam ente nessuna impor- 
tanza in quanto non cam biano per niente il contenuto del testo. Si 
puo dunque accettare  senza tim oré il tex tus receptus come ben do- 
cum entato.

Dopo aver definito il testo occorre osservare  la sua connessione 
col contesto. Non suscita nessun dubbio la s tre tta  connessione del 
nostro  fram m ento col contesto precedente  e seguente, prossim o e  re- 
moto. Tutto  il contesto è una amm onizione o m eglio un  incoraggia- 
m ento sia alia personale santità  (1,13; 2,10) sia ai diversi gruppi 
della comm unità cristiana (2,11—3,17).

Il nostro testo è niente altro  ehe un incoraggiam ento al sem 
plice cittadino cristiano, perché sia obbediente a ll'au to rità  civile. 
Poi segue lo stesso ai diversi gruppi délia comm unità cristiana di 
Asia M inore. Sembra dunque che 1 Pt 2,13— 17 si trovi nel suo 
g iusto  posto e nel proprio contesto. N on si m ette  in dubbio anche 
l'un ità  le tte ra le  del nostro fram mento. Si incom incia con una esor- 
tazione alla sottom issione al po tere  civile e  si finisce con la stessa 
esortazione all'obbedienza verso  l'imperatore*.

Leggendo con più attenzione il nostro testo si in travede subito, 
ehe si trova  una parola tipica del codice fam iliäre (H austafel) cioè 
il verbo hupotassô. Lo s 'incontra subito nel contesto seguente (2,18) 
e  poi in 3,1 ed in a ltri testi ehe senza dubbio appartengono ai codici

oi Peter and Jude, London 1969, 107—114; F. G r y g l e w i c z ,  Listy Katolickie  
(Wstęp, przekład z oryginału, komentarz), Poznań 1959, 204—206.

4. H. J. B. C o m b r i n k ,  „The Structure ol t Peter", N eotestam entica  
9 (1975) 41.
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fam iliari, corne quello p. e. Ef 5,21; Col 3,18. M olti autori sono d'ac- 
cordo, che anche il nostro testo  fa parte  del codice fam iliare5.Un'al- 
tra  oppinione rappresen ta  N. Brox dicendo che il codice fam iliare 
com incia nella  1 L ettera di Pietro solo da 2,18 a 3,76. Taie argum en- 
tazione non sem bra tu ttav ia  essere  convincente.

Passando allo stile di 1 Pt 2,13— 17 si puô abbastanza facilm ente 
costatare, che non soltanto l'invito  all'obbedienza al potere dello 
Stato, ma anche l'uso  dei diversi term ini oppure espressioni sono 
simili o gli stessi a quelli d 'a ltri testi. Per esem pio la parola hu- 
potassô  si trova in 1 Pt 2,13; Rm 13,1.5; T t 3,1; huperechon  in 1 Pt 
2,14; Rm 13,1; 1 Tm 2,2; basileus in 1 Pt 2,13; 1 Tm 2,2. Come il 
compito del po tere  è sottolineato la difesa del diritto  con analoghe 
espressioni: 1 Pt 2,14 — eis ekdikêsin  kakopoiôn epainon de aga- 
thopoiôn; Rm 13,3s — to agathon poiei..., ekdikos... to to kakon  
piassonti.

Tutto  ciô lascia supporre che la term inologia di quelli testi, 
i quali parlano  délia sottom issione al po tere  civile, è stata m utuata 
dall'ellenism o7. Si puô dire che Sitz im Leben  del nostro testo  è un 
giudaism o ellenistico8, come pure, per quanto  riguarda il genere  
letterario , 1 Pt 2,13— 17 rappresen ta  uno stile epistolare, che si puô 
chiam are la parenesi politica9.

A vendo davan ti agli occhi il testo  certo  e  localizzato nella con- 
creta situazione cercherem o di analizzare il testo. Proverem o di dare 
una risposta alla dom anda a chi deve essere  obbediente il cristiano 
secondo 1 Pt 2,13— 17 e poi per quale  m otivo ed  infine torniam o ad 
una b reve  amm onizone nel versetto  2,17.

2. A chi deve essere obbediente il cristiano 
secondo 1 Lettera di Pietro 2,13— 17

Al inizio bisogna fare un accenno al prim o verbo del verse tto  
2,13: hupotagëte. La forma im perativa significa secondo molti autori, 
che la frase puô essere considerata come una introduzione o come 
un titolo délia  tavola fam iliare, benche la prim a parte  solo sia un 
accenno all'obbedienza19. A lla dom anda a chi bisogna essere obbe
diente troviam o una risposta nelle seguenti parole: pasë anth iopi
né ktisei (ad ogni creatu ra  umana). Qui c 'è  la prim a difficoltà: che 
cosa vuol d ire ktisei? Nel greco biblico il significato norm ale di

5 J. N. D. K e l l y ,  op. cit., 107; K. H. S c h e 1 k 1 e, op. cit., 136, nota 1;
Ch. W o l f f ,  Christ und W elt  im 1. Petrusbriel, Theologische Litcraturzeitnng 
100 (1975) 339; H. G o l d s t e i n ,  op. cit., 93; L. G o p p e 1 1, op. cit., 180.

• N. B r o x ,  op. cit., 116s.
7 L. G o p p e l t ,  op. cJf., 181.
8 H. G o l d s t e i n ,  op.  cit., 92.
9 H. G o l d s t e i n ,  op. cit., 88—104; L. G o p p e l t  op. cit., 181.
10 L. G o p p e l t ,  op. cit., 182; J. N. D. K e l l y ,  op. cit., 108; K. H. 

S c h e 1 k 1 e, op. cit., 136 ed altri.
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ktis is  e c rea tu ra  o creazione11. Ma questo significato non sem bra 
dare  nessun senso al nostro contesto12.

Cercando di dare  una risposta a tale  dom anda gli studiosi non 
hanno trovato  una soluzione univoca. Si possono distinguere tre  
gruppi di risposte:

1. anthröpine k tise i si puö in tendere  piü o meno esplicitam ente 
come l'au to ritä  oppure l'assetto  (tedesco: O brigkeit, Behörde, 
O rdnung)13. Con il term ine l'au to ritä  s 'in tende spesso una  organiza- 
ziooe o istituzione um ana, come spiega K. H. Schelkle14 e  cosi tra 
duce la  Bibbia italiana: „State sottom essi ad ogni creatu ra  um ana". 
N on sem bra essere esatta  la traduzione di quell'espressione, perche 
ktisis  m ai significa l'istituzione um ana ne nel greco biblico ne 
nell'e llenistico15. N el greco ellenistico vuol dire piuttosto fonda- 
zione.

2. anthröpine k tise i contiene in se un elem ento divino, significa 
creazione di Dio immesso negli uom ini16. N onostante la indubbia 
buona intenzione degli alcuni autori non si nota la giusta m otiva- 
zione per questa spiegazione. Ktisis per se stesso significa la creazio
ne o crea tu ra  e  nel nostro testo  v iene delim itata da un aggetivo 
„um ana" e  non divina.

3. Infine la terza spiegazione che sembra essere  la piü vicina 
al testo: ktisis  cioö significa la  c rea tu ra  e  v iene ancora definita da 
un  aggetivo anthröpine17. Teniam o presente che ktisis  puö signifi- 
care  — come dice L. Goppelt — come creatu ra  cosi fondazione, non 
soltanto nel senso produttivo (genetico), ma sopra di tu tto  esprim e 
l'in tenzione. La crea tu ra  significa che l'uom o e posto in quella de- 
term inata situazione p redestinata  da Dio18. Essere sottom esso ad 
ogni crea tu ra  um ana vuol dire dunque ad ogni uomo che Dio come 
ord inatore della storia ha posto in una concrete situazione da 
svolgere.

Continuando il suo raggionam ento san Pietro spiega piü pre- 
cisam ente nel verse tto  14 che cosa vuol dire essere  obbediente 
a „crea tu ra  um ana". Prim a di tu tto  il cristiano deve essere  so tto 
m esso al basileus, il quäle per i destinatori dell'A sia M inore, nel

11 W. F o e r s t e r ,  ktidzö, TWNT III, 1026.
12 L. G o p p e l t ,  op. cif., 182.
13 H. G o 1 d s t e i n, op. cit„ 93, nota 19; E. G. S e l w y n ,  The First Epistle 

ol St Peter, London 2 1969, 172; F. W. B e a r e ,  The First Epistle ol St Peter, 
Oxford 2 1958, 115; K. P h i l i p s ,  Kirche in der Gesellschall nach dem 1. Pe- 
trusbrief, Gütersloh 1971, 31; J. B. B a u e r ,  Der erste Petrusbriel, Düsseldorf 
1971, 31.

14 Op. cif., 136, nota 2.
15 L. G o p p e l t ,  op. cif., 136.
16 K. H. S c h e l k l e ,  op. cif., 136.
17 W. F o e r s t e r ,  ktidzo, TWNT III, 1026.1034; H. T e i c h e r t ,  1 Petr.

2,13 — eine crux interpretum?, Theologische Literaturzeitung 74 (1949) 303s.
18 L. G o p p e l t ,  op. cif., 182.
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modo orientale di parlare, significa propriam ente Gesare come risul- 
ta anche dagli a ltri testi del N uovo Testam ento, p. e. 1 Pt 2,17; 
1 Tm 2,2; Ap 17,9ss19.

„Cesare" è chiam ato qui un sovrano (huperechon) cioè come 
quello che ha concentrato  tutto il po tere nelle sue mani. Si vede 
questo specialm ente chiaro nei confronti a quelli che sono da lui 
m andati e  cioè hëgem ones. II m andato indiea nello stesso tem po la 
sua dipendenza da chi lo ha m andato. In concreto hëgem ones  signi
fica qui i governato ri delle d iverse  provincie del impero rom ano20.

Concludendo si puô d ire che i verse tti 2,13.14 oppure almeno 
2,14a costituiscono un  titolo o una introduzione a queste considera- 
zioni sul po tere civile. Passiam o adesso alia risposta a una dom anda, 
perché il cristiano è obligato ad obbedire.

3. Perché un cristiano deve essere obbediente 
al potere civile secondo 1 Pt 2,13—17

Prim a risposta a questa dom anda si trova già in versetto  13 nel
le parole: dia ton ku iion , ma non si sa esattam en te  — come risulta  
da alcuni testi — che cosa vuol dire ku iion . E' noto che talvolta  la 
parola ku iio s  significa C esare21. Tale significato non si puô appli- 
care  al nostro testo, perché —■ come abbiam o già detto — basileus 
significa il Cesare. A ltri autori vogliono vedere  qui il Cristo oppure 
una referenza al suo esem pio d 'obbedienza oppure ritengono che 
l'esortazione voglia d ire che i cristiani non devono mai d isonorare 
il nome di C risto22.

II contesto tu ttav ia  — 1 Pt 2 ,15a. 16.17, dove è chiaram ente 
menziomato theos  — sem bra indicare che ku iio s  possa riferirsi 
a Dio23. N on è cosi facile e con tu tta  la ev idenza di decidere  quale 
posizione sia giusta, ma sem bra essere  la più vicina a quella di da re  
preferenza a  Dio e  soprattu tto  a causa del contesto. H. Goldstein 
invece è del opinione che ku iio s  considerate  come Dio non costi- 
tuisce soltanto  una m otivazione, ma anche u n  precetto24.

Non è forse cosi chiaro, ma nondim eno si puô supporre che una 
m otivazione in più ai cristiani si nasconde in una particella  hos25 
nel verse tto  2,14 ed anche nella espressione seguente: „per punire 
i m alfattori e  prem iare i buoni". Puô darsi che l'au to re  di 1 Pt vuol

19 L. G o p p e l t ,  op. cit., 184; J. N. D. K e l l y ,  op. cit., 109; N. B r o x ,  
op. cit., 120.

29 L. G o p p e l t ,  op. cit., 185; N. B r o x , op. cit., 120; К. H. S c h  e l  k l e ,  
op. cit., 138, nota 3.

21 L. G o p p e l t ,  op. cit., 183.
22 K. H. S c h e l k l e ,  op. cit., 136, nota 2; L. G o p p e l t ,  op. cit., 183, nota 

19; Ch. W o l f f ,  op. cit., 339.
23 K. H. S c h e l k l e ,  op. cit., 136, nota 2; J. N. D. K e l l y ,  op. cit., 109; 

G o l d s t e i n ,  op.  cit., 95.
24 H. H. G o l d s t e i n ,  op. cit., 96.
25 L. G o p p e l t ,  op. cit., 185.
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sotto lineare soprattu tto  che dovere dello  stato  à sa lvaguardare  di- 
ritto  e giustizia, ai quali si lega qualche vo lta  la punizione dei cativi 
e  la prem iazione dei buoni. C 'è forse nello  stesso  tem po ancora un  
u lterio re  m otivo sul piano na tu ra le  ai cristiani, per po ter p iù facil- 
m ente ed  in un modo più convincente obbedire gli ordinam enti del 
po tere  civile.

Si potrebbe ancora considerare — come lo fa p. e. K. H. Schel- 
k le26 — se l'au to re  del nostro fram m ento non voglia riferirsi agli 
even tuali onori publici27, oppure ai processi giudiziari dei cristiani? 
Purtroppo non si puo dire n ien te di sicuro riguardo a tali punti in- 
terrogativ i tenendo presente  solo il testo.

Nel verse tto  2,15 to rna l'au to re  all'argom entazione p iù  chiara, 
per quanto riguarda il m otivo dell'obbedienza, form ulandolo sul p ia 
no soprannaturale, salvifico, come ha fatto  già nel verse tto  2,13: dia 
ton kurion28. L 'argom ento com incia con hoti causale. L 'autore dice 
dunque chiaram ente: dovete essere obbedienti al po tere  civile, p e r
ché tale  è la volonté di Dio.

Giova notare —  alm eno secondo J. N. D. K elly — ehe la costru- 
zione gram m aticale del greco, è in questo m om ento un  po 'am bigua 
ed il greco houtôs cioè si puô  referire  cosi al contesto precedente  
come al seguente. Lo stesso au to re  nota che il riferim ento al con
testo  precendente corrisponde m eglio al uso neotestam entale29. Se 
prendiam o il verse tto  2,15 come un  argom ento per l'ohbedienza dei 
cristian i a ll'au to rità  c iv ile30, si deve d ire ehe in quel caso houtos 
sa rà  u n  riferim ento al testo precedente. Se volessim o invece p ren 
dre il v erse tto  2,15, prescindendo dal contesto ed  in astra tto  cioè, 
potrebbe essere un  riferim ento a  quello ehe segue, ma non tale  è no
stro  caso.

Sapendo già, perché dobbiam o obbedire al po tere  civile ed  
a  causa del Signore cioè e  perché tale  è la volonté di Dio, possiam o 
adesso insiem e a san Pietro dom andarci: cosa p iù  precisam ente si- 
gnifica volonté di Dio. In  proposito  leggiam o la seguente p a rte  del 
m enzionato versetto : „...operando il bene, voi chiudiate la bocca 
all'ignoranza degli stolti".

Per quanto riguarda l'aggetivo aphion, esso è una tipica espres- 
sione della le tte ra tu ra  sapienziale, in partico lare  dei P roverbi e vuol 
significare colui ehe non vede il Dio e  di conseguenza nè la vé rité  
nè  il d iritto31. Per questo egli si trova in agnosia e  non sa, cosa deve 
fare

“  Op. cit., 138.
27 Tale spiegazione esclude esplicitam ente J. N. D. K e l l y ,  op. cit., 109.
28 R. F r a t t a l o n e ,  Fondamenti dell'agire morale secondo la prima lettera 

di Pietro, Bologna 1971, 28.
28 J. N. D. K e l l y ,  op. cit., 110,- si oppone a tale interpretazione L. G o p 

p e l  t, op. cit., 186.
,0 L. G о p p e 1 1, op. cit., 185.
M L. G о p p e 11, op. cit., 186; J. N. D. K e l l y ,  op. cit., 111.
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O perando il bene invece del m ale si puo in un  modo v incere 
quello che e ra  un nemico, constringendolo alm eno al silenzio. In 
a ltre  paro le  san Pietro vuol d ire forse che con il giusto com porta- 
m ento si puô alm eno parzialm ente elim inare il sospetto  dei giudici 
o nemici. Per il g iusto  com portam ento s'iintende secondo i verse tti 
2,14 e  15 l'osservanza dei diritti dello sta to32, ma prim a di tu tto  — 
come abbiam o g ià detto  —  l'obbedienza e  la lealtà. II problem a po
litico della sottom issione puô acquistare una dim ensione m issiona
ria33. Incontriam o qui un  elem ento della  teologia m issionaria di san 
Pietro, che non si trova in  un modo più ch iaro  o esplicito nel N uovo 
Testam ento34.

Si puo ancora  aggiungere che la teologia m issionaria non esiste  
qui nel fatto  di en tra re  dei singoli pagani in una communità, ma si 
tra tta  p iu ttosto  di una partecipazione alla com une sorte  della co- 
m unità insiem e con il C risto sofferente e  glorificato35. N on c 'è  da 
escludere che la prim a Lettera di P ietro vuo le  sdram m atizare i rap- 
porti e  d issuadere  i cristiani da un  odio im placabile verso  lo stato 
ed i suoi tribunali38.

Passando al verse tto  2,16 bisogna fare a l inzio una osservazione 
dal punto  di v ista  gram m aticale. Si vede subito che si trova qui tre  
volte  partice lla  causale hoti come prim a due volte  nel versetto  2,14. 
Si puô  dunque pensare  a una certa  continuité del pensiero  comin- 
ciato  già nei v e rse tti 2,13 e 2,14. Sembra essere  giusto che un  
soggetto e p red icato  sia sempre nel verse tto  2,13 e  tu tto  dipenda dal 
verbo hupotagëte37.

In a ltre  parole lo stesso si puô esprim ere cosi: il versetto  2,15, 
la volonté di Dio cioè, è argom ento della  sottom issione dalla parte  
di Dio, menfcre il verse tto  2,16, la definizione dei cristiani cioè come 
uom ini liberi e servi di Dio, è argom ento abbastanza convincente, 
se si tra tta  della sottom issioone da parte  degli stessi uom ini38. Ra- 
gionando cosi si puô  facilm nte osservare  una connessione abbastan
za stre tta  del verse tto  2,16 con i verse tti 2,13 e  2,14, nei quali san 
Pietro ha definito la tesi principale riguardo all'obbedienza al potere 
civile.

Dal punto d i v ista  del contenuto l'au to re  dice ai destinatari della 
le tte ra  che essi sono liberi e  nello  stesso  tem po servi di Dio, m a la 
loro liberté  e serv itù  obbliga a l com portam ento sincero, secondo la

® L. G o p p e l t ,  op. eil., 186.
88 H. G o l d s t e i n ,  op. cif., 98; N. B r o x ,  op. cif., 121.
84 H. G o l d s t e i n ,  op. c if., 98.
88 Ibidem.
86 K. H. S c h e 1 k 1 e, op. cif., 139.
87 L. G o p p e l t ,  op. cif., nota 46; N. B r o x ,  op. cif., 122: „Der Nominativ

eleutheroi in diesem anakolutischem Satz bindet an V V  13f an und w eist V  15
noch einmal als eingeschobene Reflexion des Verfassers aus".

88 H. G o l d s t e i n ,  op. cif., 99.
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legge cioè, ed in taie caso la legge divina vuol d ire  obbedienza 
a ll'au to rità  civile.

Puô darsi che quel legam e ira  la liberté  e  l'obbedienza alla 
legge non è to talm ente originale, ma è sta to  m utuato dal mondo 
greco, nel quäle è stato specialm ente sviluppato dalla Stoa come 
intima indipendenza dell'essere, nondim eno dobbiamo dire che come 
il giudaism o ellenistico cosi il N uovo Testam ento non soltanto  p ro 
clam a il concetto  ed  il valo re  délia liberté, ma li intende e  m otiva 
in u n  modo nuovo39.

All'uom o perduto  nel peccato, il Cristo ha ricuperato  la liberté  
(Le 4,19.21; Gv 8,32; 1 Cor 7,22; 2 Cor 3,17) e da allora la liberté  
existiana viene sem pre donata. L'uomo non si créa da sè la liberté, 
come vorebbero  gli stoici, lasciato  in balia di se stesso. L'uomo non 
puô essere  l'a ltro  ehe schiavo del peccato. Egli perô v iene reso 
libero, perché l'in terven to  di Dio in C risto lo restitu isce a se stesso 
facendolo il servo di Dio40.

Dire dunque ehe la liberté  po trebbe essere  intesa come un  velo 
per coprire la malizia (epikalum ma echontes tes kakias ten eleuthe- 
rian), significherebbe la volonté di a ttribu ire  il pexisiero gnostico 
a lla  com unité c ris tiana41. P ietro contrappone p iuttosto  la ve ra  liber
té ehe si m ostra nel eleutheria  e  nel doulos alla depravazione illu- 
soria  di coloro ehe si servono délia liberté  come di u n  velo, ehe 
nasconda la loro m alizia42. Col verse tto  2,16 si conclude p raticam ente 
la m otivazione délia obbedienza in 1 Pt 2,13— 17.

4. Alcune brevi ammonizioni
L'ultimo versetto  délia  nostra pericope (2,17) è com posto di 

quattro  elem enti :
onorare tu tti (pantas timësate), 
am are frattellanza (tën adelphotëta), 
tem ere Dio (ton theon phobeisthe), 
onorare re  (ton basilea timate).

Alcuni autori danno più l'a ttenzione alla  diferenza dell'uso dei tempi 
in questo b reve  versetto . Il prim o verbo è usato  a l im perativo aori- 
sto e gli a ltr i tre  — al im perativo presente. Si dice qualche vo lta  ehe 
p e r m otivo dell'aoristo, cosiddetto, ingressivo43, il prim o verbo serve 
a fornire il generale  titolo del contenuto  di tu tto  il versetto . A  questa 
in terpretazione si oppone J. N. D. Kelly. Secondo questi pantas nel

»  K. H. S c h e i k l e ,  op. cit., 139s,• J. N. D. K e l l y ,  op. cit., 111; L. G o p 
p e l  t, op. cit., 187s; H. G o 1 d s t e i n, op. cit., 99.

40 K. H. S c  h e i k l e ,  op. cit. , 141.
41 L. G o p p e l t ,  op. cit., 188.
48 R. F r a t t a l o n e ,  op. cit., 28.
4* F. B l a s s  — A. D e b r u n n e r ,  Grammatik des neutestarnentlichen 

Griechisch, Göttingen 15 1979, 276, par. 337, 2.
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verse tto  2,17 vuol dire il genere  um ano, i pagani ed i Giudei cioè ed 
anche i cristiani come una contrapposizione alla fra tern ité  (adel- 
photëta)u .

Alcuni a ltri autori rivolgono l'a ttenzione ad altra  cosa ed  alia 
s tru ttu ra  cioè del piccolo verse tto  chiam andolo l'inclusione45: cosi il 
prim o im perativo che comincia la frase  come l'ultim o concluden- 
dola, esigono l'onore  per tu tti i c ittadini d 'una parte  e  d 'a ltra  parte  
p e r il Cesare. E' chiaro per tu tti che i quattro  membri della piccola 
parenesi sono disposti polarm ente a due a due. Prima si trovano di 
fronte „tu tti" e  „fra tern ité” e  poi „Dio" e „C esare"46. Dal punto di 
v ista  stru ttu ra le  ancor' a ltri chiam ano il nostro verse tto  un chias- 
mo47:

onorare  —  am are 
tem ere — onorare.

Si puô senza nessuna difficoltà co sta tare  un  certo progresso nel 
ragionam ento. Il prim o verbo  „onorare" è m eno im portante che il 
secondo „am are” e poi il terzo verbo „tem ere" contiene in sè più 
ricchezza che il quarto  „onorare"48.

C 'è anche da osservare  che, per quanto riguarda la term inolo
gia, la definizione generale „fra tern ité" si trova  nel N uovo Testa- 
m ento solo da san Pietro nella  sua 1 Lettera 2,17 e  5,9. N el suo 
senso collettivo significa lé u n  g ruppo  o una communité. Si trova 
ancora suddetta  parola in  LXX sia quanto  a le tte ra  in 4 M ac 9,23; 
10,3. 15 sia nel senso m etaforico in 1 Mac 12,10.17. Per quanto rigu 
arda la seconda m eta del nostro  versetto : „tem ete Dio, onorate il 
re", essa  richiam a Prv 24,21.

C ercando di capire meglio il contenuto del versetto  2,17 possia- 
mo rico rrere  a quello che dice L. Goppelt: la prim a doppia ammoni- 
zione è simile a quella di 2,13a. Prim a san Pietro form ula in genere: 
„sta te  sottom essi ad ogni oreatura um ana..." e  poi v iene  una speci- 
ficazione, al re  ed  ai govennatori cioè. Lo stesso abbiamo nel verse tto  
2,17. Prim a dobbiamo onorare tu tti e  non soltanto quelli p. e. che 
hanno accum ulato tu tto  il po tere  nelle sue mani e  poi segue una 
specificazione49. Sarebbe dunque ancora un  argom ento di più, per 
quanto riguarda l'un ité  le tte ra ria  del nostro frammento.

Penetrando p iù  profondam ente nel contenuto del nostro  versetto  
possiam o osservare, che la paro la  adelphotëta  esprim e più personale 
impegno, engagem ent di la paro la pantas50. N on vuol dire perô che

44 J. N. D. K e 11 y, op. cit., 112.
45 H. G o l d s t e i n ,  op. cit., 101.
46 K. H. S c h e 1 k 1 e, op. cit., 141.
47 H. G o l d s t e i n ,  op. cit., 101; J. B. C o m b r i n k ,  op. cit., 56; 

N. B r o x ,  op. cit., 123.
48 H. G o l d s t e i n ,  op. cit., 101s; J. N. D. K e l l y ,  op. cit., 112.
49 L. G o p p e l t ,  op. cit., 188.
60 H. G o l d s t e i n ,  op. cit., 102.
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nelle com unità cristiane non esiste  più l'obbligo all'am ore del pros- 
simo. Vuol dire piuttosto che è p iù  facile e  d iretto  di dim onstrare 
l'am ore a quello che v ive insiem e a me, ai fratelli délia fede cioè51. 
Il dovere spéciale del reciproco am ore fra i cristiani si basa sul fatto 
che essi sono fratelli in Cristo52.

Si puô in travedere  qui ancor una volta  l ’intenzione m issionaria 
dell'au to re  di 1 Pt 2,13— 17. C 'è l'obbligo a ll'onorare  tu tti e  non 
guardare  a ll 'origine, razza e  colore.

La seconda doppia parenesi del nostro verse tto  fa vedere  con 
chiarezza che solo a Dio è dovuto  il tim oré, m entre all'im peratore 
— soltanto l'onore. Secondo nostro au tore  il re, concretam ente Ce- 
sare  cioè, benche abbia tu tto  il potere, appartiene al piano umano, 
na tu ra le  ed in rea ltà  dipende da Dio come l'unica rea ltà  sopranna
turale. A ncor una vo lta  si vede dal nostro au tore  chiara differenza 
fra il piano natu rale  e  soprannaturale.

Con ciô la prim a Lettera di Pietro si dim ostra più cauta di Rm 
13,7, secondo cui il tim oré e  l'onore  sono da tribu täre  indifferente- 
m ente agli uom ini quali rappresen tan ti del po tere  statale. Le rifles- 
sioni ed esortazioni di 1 Pt 2,17 si fanno sentire  in mezzo a quel 
mondo dedito al culto im periale ed  alla divinizzazione degli uomini, 
dove i confini fra dèi, e ro i ed  uom ini e rano  assai facilm ente annu- 
lati. Si, anche la 1 Pt esige ehe si obbedisca alTim peratore, ma si 
tra tta  di obbedienza p res ta ta  per am ore di Dio. Taie obbedienza è di
s tin ta  e  d iversa  da qualsiasi sottom issione a una divinité dell'im pe- 
ratore, quale la esige il culto  im periale53.

Si puô aggiungere ancora una osservaziane ehe si trova nel v e r
setto  2,17, come mai nel N uovo Testam ento, cosi chiaram ente indi
ca te  il tim oré di Dio come la m otivazione di una parenesi54.

Concludendo le nostre  considerazioni sul tem a dell'obbedienza 
al po tere  civile in 1 Pt 2,13— 17 siamo consapevoli di non esaurire  
tu tto  fino al fondo e  specialm ente quello di paragonare  più accu- 
ratam ente  g li a ltri testi, i quali parlano  délia sottom issione al po tere 
statale. Q uesto sarebbe certam ente il tem a in teressan te  e  special- 
m ente se si tra tta  del paragone Rm 13,1—7 e  1 Pt 2,13— 17, ma lo ha 
fatto  H. Goldstein55. Se volessim o tra tta re  il più profondo possibile 
del tem a di obbedienza al po tere  civile, dovrebbe occuparsi di tu tte  
le discussioni o sfum ature nelle  discussioni riguardanti il nostro 
testo. N on abbiamo inteso di fare cosi fra l'a ltro  anche pe r m otivo 
dello spazio. Nondim eno possiam o costatare anche sulla basi delle 
nostre  ricerche che Pietro incoraggia all'obbedienza al po tere  civile 
e  m antiene la distanza dal culto im periale.

51 L. G o p p e l t ,  op. cit., 182s.
52 J. N. D. K e l l y ,  op. cit., 113.
52 K. H. S c h e l k l e ,  op. cit., 142.
54 L. G o p p e 11, op. cil., 189.
55 H. G o l d s t e i n ,  op. cit., 88— 104.


